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Riassunto 

 
Il sistema foraggero-zootecnico della Valle d’Aosta si basa sulle colture foraggere permanenti per 

l’allevamento bovino da latte finalizzato alla produzione di Fontina DOP. Le razze autoctone 

Valdostana Pezzata Rossa, Pezzata Nera e Castana hanno produzioni di latte contenute, ma sono 

rustiche e adatte al pascolamento negli alpeggi di alta quota. La monticazione, infatti, è un elemento 

fondamentale della zootecnia valdostana: gli animali, dopo aver pascolato nei fondovalle e nei 

“mayen” primaverili, salgono agli alpeggi da giugno a settembre. Questa pratica, che coinvolge circa 

300 alpeggi a un’altitudine media di 1980 m, consente di ottimizzare le risorse foraggere. Tuttavia, il 

sistema affronta sfide significative: il cambiamento climatico, la difficoltà nel reperire manodopera 

qualificata, il ritorno del lupo, la riduzione degli allevamenti e la concorrenza da parte di aziende 

esterne per la locazione degli alpeggi. Innovazioni recenti includono la larga adesione all’intervento 

del Complemento regionale per lo Sviluppo Rurale che promuove pratiche di produzione biologica, e 

l'introduzione del Piano di Gestione dei Pascoli, finalizzato alla loro utilizzazione sostenibile. Il 

sostegno pubblico e una governance efficace, anche attraverso la promozione di certificazioni della 

biodiversità e pagamenti basati sui risultati, sono essenziali per mantenere queste pratiche estensive 

e il loro contributo alla preservazione del paesaggio alpino e della biodiversità. 

 

Abstract 
 

Alpine farming in Aosta Valley: reality and future prospects – The fodder-livestock system of the 

Aosta Valley relies on permanent grasslands for dairy cattle farming aimed at producing Fontina PDO. 

The native breeds Aosta Red Pied, Aosta Black Pied, and Chestnut produce modest amounts of milk 

but are hardy and well-suited for grazing in high-altitude alpine pastures. The practice of vertical 

transhumance is a key element of Aosta Valley livestock farming: after grazing in lowland areas and 

spring “mayen” pastures, animals ascend to alpine pastures from June to September. This tradition, 

involving about 300 alpine pastures at an average altitude of 1980 meters, allows for optimal use of 

forage resources. However, the system faces significant challenges: climate change, difficulties in 

finding skilled labour, the return of the wolf, the decline in the number of farms, and competition from 

external farms for pasture leases. Recent innovations include widespread participation in the Regional 

Complement for Rural Development program, which promotes organic production practices, and the 

introduction of the Pasture Management Plan, aimed at sustainable pasture use. Public support and 

effective governance, through promoting biodiversity certifications and results-based payments, are 

essential to maintaining these extensive practices and their contribution to preserving the alpine 

landscape and biodiversity. 

 

 

Il sistema foraggero-zootecnico in Valle d'Aosta 

 

Le colture foraggere permanenti costituiscono la principale fonte 

alimentare del sistema foraggero-zootecnico della Valle d'Aosta, orientato 

all’allevamento bovino da latte per la produzione di Fontina DOP. Le 

condizioni climatiche e gli orientamenti aziendali hanno limitato la diffusione 
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nella regione delle colture foraggere avvicendate, favorendo il mantenimento 

di ampie superfici di prati permanenti in fondovalle e nella fascia intermedia 

dei versanti, ove prevalgono i pascoli maggenghi - definiti mayen nel locale 

patois - e l’utilizzazione delle estese aree di pascolo d’alpeggio alle quote più 

elevate.  

L’ultimo Censimento dell’Agricoltura ha rilevato che in Valle d'Aosta le 

colture foraggere permanenti coprono una superficie complessiva di poco 

inferiore ai 59.000 ha, rappresentando il 95% della SAU. Delle superfici 

occupate da colture foraggere permanenti, l’84% è costituito da pascoli e il 

16% da prati-pascoli (Trione, 2024). 

L’allevamento bovino in Valle d’Aosta è basato sulle razze autoctone: la 

Valdostana Pezzata Rossa, la Valdostana Pezzata Nera e la Castana. Si 

tratta di razze rustiche, frugali, capaci di valorizzare anche foraggi di modesta 

qualità e di affrontare bene le condizioni degli alpeggi di alta quota. Sono a 

duplice attitudine e le loro produzioni latte sono relativamente modeste: la 

Valdostana Pezzata Rossa produce mediamente 3.920 kg di latte all’anno, 

con contenuto di grasso del 3,35% e di proteine del 3,16%, mentre la Pezzata 

Nera e la Castana offrono una produzione annuale di 2.760 kg di latte, con il 

3,41% di grasso e il 3,30% di proteine (ANABORAVA, 2024). Il latte di vacche 

di queste razze locali è l’unico utilizzabile per la produzione della Fontina 

DOP, principale prodotto della filiera foraggera, zootecnica e lattiero-casearia 

valdostana. 

L’allevamento in Valle d'Aosta è contraddistinto da aziende di dimensioni 

piccole o medie, sia in termini di superficie sia di capi (media 34 

bovini/allevamento), a prevalente conduzione famigliare. L’allevamento 

bovino da latte è il più importante e diffuso, con quasi 34.000 capi allevati, di 

cui oltre la metà sono vacche da latte (Tabella 1).  

 
Tabella 1 – Consistenza del patrimonio zootecnico e numero di allevamenti 
nei due ultimi Censimenti dell’Agricoltura 

Specie Censimento 
dell’Agricoltura 2010 

Censimento 
dell’Agricoltura 2020 

Differenza 
(%) 

Bovini 32.953 33.884 +2,8 
di cui vacche da latte 17.269 17.334 +0,4 

Caprini 3.528 4.679 +32,6 
Ovini 2.286 2.597 +13,6 

     Numero di aziende con capi      

Bovini 1176 933 -20,7 
Caprini 224 273 +21,9 
Ovini 130 177 +36,2 

 

 

Nel decennio 2010-2020 si è registrato un lieve incremento di capi bovini 

allevati, in particolare quelli non in produzione lattea, e un sensibile aumento 

del numero di capi ovicaprini allevati, arrivando a oltre 7.000 unità presenti 

stabilmente sul territorio regionale. Contrariamente a quanto avvenuto nel 
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settore ovicaprino, in cui è al contempo aumentato anche il numero degli 

allevamenti, nel settore bovino è invece proseguita la riduzione del numero 

delle stalle, in atto da decenni, con un calo di oltre il 20% in dieci anni. 

 

 

La monticazione 

 

La monticazione estiva della maggior parte dei capi bovini è un elemento 

centrale nella tradizionale organizzazione dell’allevamento, ancora 

largamente dominante in Valle d'Aosta. Nel corso dei mesi più freddi, gli 

animali sono ricoverati in stalla e alimentati con il fieno raccolto tra la 

primavera e l’estate. In primavera, indicativamente nel mese di aprile nel 

fondovalle, i bovini cominciano a pascolare i prati-pascoli posti nelle vicinanze 

del centro aziendale. In seguito, orientativamente nel mese di maggio, le 

mandrie pascolano i pascoli di pendice, detti per questo “maggenghi” (da qui 

il termine patois “mayen”). Successivamente, con la salita ai pascoli 

d’alpeggio – detta “inarpa” – inizia la monticazione vera e propria, che va in 

genere dal mese di giugno fino a settembre inoltrato. Considerate la modesta 

consistenza media degli allevamenti valdostani e l’ampia estensione di molti 

alpeggi (che superano spesso i 150 ha), soprattutto nei settori centrale e 

occidentale della regione, è pratica tradizionale riunire alla monticazione 

diverse mandrie, di proprietà di diversi allevatori, per tutto il periodo estivo. 

Affidate le bovine a un alpeggiatore, gli altri allevatori possono dedicarsi alla 

fienagione sui prati-pascoli per costituire le scorte di fieno per nutrire gli 

animali nel periodo invernale. 

La monticazione degli animali giovani (manze e manzette) e degli 

ovicaprini si svolge di solito separatamente da quella delle vacche da latte, 

anche in questo caso in alpeggi nei quali vengono riuniti i capi di diversi 

proprietari. Questi animali solitamente restano sul pascolo giorno e notte, 

secondo la pratica del pascolamento integrale, non rientrando in stalla la 

sera. 

Le greggi di ovicaprini sono custodite da un pastore e, a seguito del 

ritorno del lupo sul territorio regionale, sono ricoverate in recinti di notte e 

sono accompagnate da cani di guardiania. 

Alla discesa dall’alpeggio – la “désarpa” – può esserci un secondo 

passaggio nei mayen, per utilizzare il ricaccio successivo al primo 

pascolamento primaverile, oppure la discesa diretta al fondovalle. Da questo 

momento, di norma, gli animali pascolano nei prati-pascoli di fondovalle fino 

a che le condizioni meteorologiche lo permettono. Nella zona di Aosta, a titolo 

d’esempio, il pascolamento autunnale si spinge fino al mese di novembre, 

soprattutto negli ultimi anni, caratterizzati da autunni con temperature 

piuttosto miti. 
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Attualmente, in Valle d'Aosta sono utilizzati circa 300 alpeggi, collocati a 

un’altitudine media di circa 1980 m slm, in cui sono monticati circa 24.000 

UBA, di cui il 59% è costituito da vacche da latte (Figura 1). 

 

 
 Figura 1 – Ripartizione del bestiame monticato, espresso in UBA, per 
categoria (Elaborazioni IAR su dati RAVA, 2024) 

 

L’estensione media degli alpeggi è di circa 120 ha, ma esistono differenze 

rilevanti tra le diverse aree della regione: nelle vallate più orientali prevalgono 

alpeggi di superficie inferiore, mentre gli alpeggi delle vallate centrali e 

occidentali sono più estesi (Figura 2). 
 

 
Figura 2 – Superficie media degli alpeggi nei comuni della Valle 
d'Aosta, per classi di superficie (Elaborazioni IAR su dati RAVA, 2015) 

 

I capi monticati provengono prevalentemente da aziende zootecniche 

valdostane e sono soprattutto bovini di razza autoctona, ma vi è un trend di 

crescita della monticazione di capi provenienti da altre regioni (Figura 3). 
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Figura 3 – Evoluzione della monticazione dei bovini provenienti dalla 

Valle d'Aosta (a), da altre regioni (b) e degli ovicaprini (c) nel periodo 

2015-2023 (Elaborazioni IAR su dati RAVA, 2024) 

 

Tecniche di gestione dei pascoli d’alpeggio 

 

Stabulazione 

La pratica di gestione ordinaria delle vacche da latte negli alpeggi 

valdostani prevede la stabulazione fissa, la mungitura alla posta e due uscite 

al pascolo nel corso della giornata. Dopo la mungitura mattutina, le bovine 

sono condotte al pascolo, dove restano fino alla fine della mattinata per 

essere poi ricondotte in stalla nelle ore più calde della giornata. Nel 

pomeriggio, dopo la seconda mungitura, tornano sul pascolo, dove restano 

fino a sera, prima di essere nuovamente riportate in stalla per la notte. 

Contrariamente alla pratica abituale nel vicino dipartimento francese della 

Savoia, in Valle d'Aosta ci sono pochi esempi di conduzione basata sul 

pascolamento integrale, con le bovine da latte che rimangono sul pascolo 

giorno e notte, in recinti spostati giornalmente o due volte al dì, e che sono 

munte con l’ausilio di un carro di mungitura mobile, dislocato frequentemente 

per evitare l’accumulo delle deiezioni animali nelle aree di raggruppamento. 

Questo sistema di conduzione presenta diversi vantaggi: 

 riduzione degli investimenti in edifici per l’alpeggio, non essendo 

necessaria la stalla;  

 riduzione del lavoro legato al trasferimento biquotidiano della mandria 

da e verso la stalla, alla pulizia della stalla e alla fertirrigazione; 

 riduzione del consumo energetico da parte delle bovine per lo 

spostamento verso e dalle aree di pascolo; 
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 migliore restituzione di fertilità, eliminando il trasferimento di elementi 

nutritivi dai pascoli più lontani e a monte della stalla verso quelli posti a 

valle della stessa. 

D’altro canto, a questo sistema possono essere ascritti alcuni 

inconvenienti: 

 maggior disagio lavorativo nella fase di mungitura, in caso di maltempo; 

 maggior consumo energetico degli animali per la termoregolazione; 

 maggiori rischi di predazione durante le ore notturne. 

Negli alpeggi caricati con bestiame da rimonta, come detto, di norma gli 

animali non sono ricoverati in stalla durante l’intera stagione di monticazione. 

Poiché sono liberi di muoversi in ampie aree di pascolo, il cui perimetro è 

definito da confini naturali o da recinzioni elettrificate con una delimitazione 

interna scarsa o nulla, e con una sorveglianza discontinua da parte del 

pastore, la scelta dei settori di pascolo e la ripartizione del carico sono 

lasciate agli stessi animali.  

 

Pascolamento 

Di norma il pascolamento delle vacche da latte è razionato e per ogni 

pasto è messa a loro disposizione una superficie di cotica erbosa sufficiente 

a coprirne le esigenze alimentari. La pratica abituale prevede che al mattino 

la mandria sia condotta su zone di pascolo più distanti dall’alpeggio e, di 

norma, meno produttive, mentre nel pascolamento pomeridiano vengono 

pascolate aree più vicine, con cotiche più pingui. In questo modo, 

l’alimentazione giornaliera delle bovine sfrutta la diversità delle cotiche 

d’alpeggio, combinando foraggi di diversa composizione e valore nutritivo. 

Nel periodo di 4-5 ore di pascolamento in ognuno dei settori, il prelievo di 

erba è pressoché completo e la mandria lascia pochi refusi dopo il suo 

passaggio. Anche in alpeggio, di norma le vacche da latte ricevono 

un’integrazione alimentare, nell’ordine di circa 1 kg di mangime concentrato 

distribuito in corrispondenza di ogni mungitura. Alle vacche in asciutta e al 

bestiame da rimonta, invece, non vengono somministrati mangimi. 

 

Fertirrigazione 

Le deiezioni prodotte dalle bovine nelle stalle in cui sono ricoverate per 

un periodo di circa 14-16 ore/dì vengono raccolte sotto forma di liquame 

nell’apposita fossa; da questa si diparte un reticolo di canalette che, grazie 

alla forza di gravità, permette di fertirrigare per scorrimento le superfici di 

pascolo poste a valle. 

Questo sistema tradizionale, ancora largamente prevalente negli alpeggi 

valdostani, è stato sostituito in alcuni casi dalla fertirrigazione per aspersione, 

possibile grazie a una rete di condutture e di aspersori associati a pompe, o 

la fertirrigazione con carrobotte spandiliquame, che permette di fertilizzare 
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anche le superfici poste a monte, e talvolta anche a una certa distanza dalla 

stalla. 

 

 

Elementi critici 

 

Il cambiamento climatico è uno dei principali problemi che colpisce 

l'alpicoltura valdostana. La crescente imprevedibilità delle condizioni 

meteorologiche, l’innalzamento delle temperature e la ricorrente scarsità 

d'acqua incidono direttamente non solo sulla disponibilità e sulla qualità delle 

risorse foraggere, ma anche sulla salute degli animali (Bassignana et al., 

2021). La riduzione dei pascoli, dovuta a periodi di siccità o eventi 

meteorologici estremi, determina inoltre una diminuzione delle produzioni 

lattiero-casearie, influenzando l’economia delle piccole aziende agricole di 

montagna. 

Il settore sta incontrando anche grandi difficoltà nel reperimento di 

manodopera, qualificata o meno. Il lavoro negli alpeggi è faticoso, poco 

attraente per i giovani e le mutate condizioni del mercato del lavoro che si 

sono osservate durante e dopo la pandemia da SARS-CoV-2 hanno anche 

modificato le dinamiche stagionali dei lavoratori provenienti da paesi del Nord 

Africa e dell’Europa dell’Est (Trione, 2024).  

Il ritorno del lupo rappresenta una minaccia concreta per l’allevamento. 

Gli attacchi ai capi di bestiame aumentano i costi per gli allevatori, che devono 

investire in sistemi di protezione come recinzioni elettrificate, cani da 

guardiania e maggiore sorveglianza. 

La riduzione degli allevamenti è un altro segnale preoccupante: la scarsa 

remunerazione dei prodotti caseari e della carne mina la sopravvivenza delle 

piccole aziende agricole di montagna, che si trovano a competere con 

produzioni a basso costo provenienti da altre regioni o paesi. 

Un’altra forma di competizione che le aziende valdostane si sono trovate 

ad affrontare negli ultimi anni è la crescente concorrenza per la locazione 

degli alpeggi da parte di aziende esterne alla regione che, approfittando di 

incentivi e sovvenzioni comunitarie, sottraggono spazi vitali agli allevatori 

locali. Questa competizione di tipo speculativo può portare a un aumento dei 

costi di locazione e all’esclusione di aziende valdostane, compromettendo la 

sostenibilità economica delle loro attività. 

 

 

Tendenze in atto e prospettive 

 

Due elementi di novità di questo ultimo anno, sono legati alla messa in 

atto del Complemento regionale per lo Sviluppo Rurale 2023/27. 
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Il primo è costituito dalla larga adesione all’intervento SRA29 “Pagamento 

al fine di adottare e mantenere pratiche e metodi di produzione biologica”, 

specificamente per quanto riguarda le superfici foraggere: sono state 

presentate oltre 400 domande, che riguardano un’estensione di 6.300 ha di 

prati e 22.900 ha di pascoli. 

Il secondo elemento di novità è dato dall’introduzione del Piano di 

Gestione dei Pascoli, funzionale all’attuazione degli interventi SRA08 

“Gestione prati e pascoli permanenti” e del citato SRA29 e legato, per il 

momento, alle misure di conservazione dei siti della Rete Natura 2000 
 

La struttura del Piano di Gestione dei Pascoli prevede: 

 l’inquadramento territoriale (Carta dei confini dell’alpeggio, Carta 

dell’uso del suolo, Carta dei confini dei siti Natura 2000); 

 l’analisi in campo delle vegetazioni d’alpeggio (layer delle facies 

pastorali; layer delle zone di potenziale espansione; layer degli habitat 

Natura 2000); 

 l’analisi della gestione attuale e pregressa (orientamento produttivo 

dell’alpeggio; gestione della mandria; pratiche agronomiche e pastorali; 

presenza di specie vegetali indesiderate; strutture e infrastrutture; 

interazioni con la fauna selvatica; interazione con escursionisti ecc.; 

fenomeni di erosione e dissesto); 

 la pianificazione pastorale (carta dei settori del pascolo; superficie netta 

utilizzabile; carico mantenibile; attrezzature; calendario di utilizzazione 

per ogni settore di pascolamento). 

L'innovazione tecnologica è un ulteriore strumento di supporto. Per 

quanto riguarda specificamente l’analisi delle vegetazioni pastorali e la 

mappatura dei pascoli, uno strumento che si sta sviluppando in Valle d'Aosta 

è la cartografia delle formazioni pastorali, basata sulla combinazione tra la 

classificazione in tipologie vegetazionali dei pascoli d’alpeggio (Bornard et 

al., 2006) e il telerilevamento ad alta risoluzione, che ha dato promettenti 

risultati, arrivando a distinguere correttamente le superfici erbacee 

(precisione: 88%), a valutarne la produttività (precisione: 90%) e a 

identificarle secondo una classificazione in tredici categorie pastorali (Filippa 

et al., 2022; Stendardi et al., 2022). 

L’adozione di mungitrici mobili, già precedentemente richiamate, 

potrebbe senz’altro essere un’innovazione utile per l’alpicoltura valdostana, 

ed è incoraggiante cogliere una crescente attenzione da parte degli allevatori. 

Altre soluzioni tecnologiche oggetto di interesse, anche se per ora non 

ancora applicabili a scala aziendale, sono i collari dotati di dispositivi 

elettronici dissuasori nei confronti del lupo e i droni per il monitoraggio remoto 

delle mandrie. 
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Sostegno pubblico e governance 

La monticazione estiva, componente fondamentale del sistema 

foraggero-zootecnico valdostano, non solo contribuisce alla reddito agricolo, 

ma svolge un ruolo insostituibile nella conservazione del paesaggio e nella 

tutela della biodiversità. Il sostegno pubblico e una governance efficace sono 

essenziali per sostenere il mantenimento delle pratiche agricole 

tradizionalmente estensive e prevenire l’abbandono delle attività pastorali.  

Un approccio strategico può includere certificazioni della biodiversità e 

pagamenti basati sui risultati in termini di servizi ecosistemici resi (Herzon et 

al., 2018; Bredemeier et al., 2022). L’introduzione di sistemi di certificazione 

può riconoscere e premiare il ruolo degli agricoltori nella tutela degli 

ecosistemi, incentivando così pratiche agricole che mantengano la ricchezza 

biologica dei pascoli alpini. Inoltre, pagamenti legati al raggiungimento di 

obiettivi concreti in termini di conservazione ambientale possono stimolare 

una gestione responsabile e proattiva degli alpeggi. 

Allo stesso tempo, è fondamentale accrescere la consapevolezza 

dell'importanza delle pratiche agricole estensiva nel mantenimento della 

biodiversità e nel preservare il mosaico paesaggistico tipico delle zone alpine. 

La collaborazione tra amministrazioni locali, enti di gestione delle aree 

protette e comunità agricole locali può rafforzare un modello di sviluppo 

sostenibile che coniughi conservazione ambientale ed economia rurale. 
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